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      Sedona

      

      Apro gli occhi a fatica. Ho le palpebre gonfie e dolenti. Me le strofinerei se non fossi sotto forma di lupa.

      Dove mi trovo?

      Mi alzo e vado a sbattere contro sbarre di ferro. Oh santo cielo. Sono in una gabbia, una gabbia del cazzo.

      Ehi, Sedona, dice la voce di mia madre, le labbra corrucciate. Devi proprio dire parolacce?

      Sì, mamma. Se c’è un momento adatto alle parolacce è questo, cazzo.

      Sono in unagabbia come un dannatocane. Come un maledetto animale in cattività.

      Strofino la testa contro le sbarre, ma non mi aiuta ad alleviare il dolore. Ho la bocca secca e fatico a deglutire da quant’è asciutta. Peggio di qualsiasi balla abbia mai fatto in tre anni di college. Non che sia una grande festaiola, comunque.

      Beh, a volte mi piace fare festa, ma a chi non piace?

      Mi giro nello spazio limitato, ma è impossibile trovare una posizione comoda. Un ringhio sommesso mi si forma nella gola e la mia lupa si acquatta, come a voler saltare. Vado a sbattere contro alle sbarre e gemo dal male. Faccio un altro paio di tentativi e poi mi arrendo. Mi accuccio con il muso tra le zampe anteriori e chiudo gli occhi per cercare di isolare il dolore. La testa duole ancor di più. Quelli che mi hanno catturato mi hanno somministrato una sostanza per mettermi k.o. Da quanto tempo vacillo tra il sonno e la veglia? Dodici ore? Ventiquattro?

      Sono all’interno di un grande magazzino. Altre gabbie sono disposte lungo gli scaffali di metallo, sistemate come i prodotti da Costco o al Club di Sam. Per lo più sono vuote. Un magrissimo lupo nero dagli occhi gialli mi guarda, sdraiato nell’angolo di una di esse.

      Nell’aria aleggia fumo di sigaro e da dietro una porta proviene il rumore di voci umane che parlano spagnolo. La porta si apre di colpo, permettendo a un fascio di luce di entrare dal corridoio. Le voci mascoline si avvicinano e un gruppo di uomini si riunisce attorno alla mia gabbia. Gli stessi stronzi che mi hanno presa sulla spiaggia.

      Se fossi furba, mi trasformerei per carpirgli qualche informazione. Chi sono, cosa vogliono da me. Ma la mia lupa non ha voglia di parlare.

      Mi alzo in piedi; la schiena e la testa premono contro alle sbarre che fanno da tetto alla mia minuscola prigione. Le mie labbra si scostano e mostro le zanne. Un ringhio letale mi sale minaccioso dalla gola.

      “Que belleza, no?” chiede uno degli uomini.

      Segue una conversazione in spagnolo, ma non capisco niente, a parte americana e Monte Lobo.

      Sono lupi, a giudicare dall’odore. Tutti quanti. I loro sguardi lascivi mi fanno scorrere dentro un brivido di paura.

      Faccio schioccare le fauci attraverso le sbarre, ringhiando.

      Ignorandomi, gli uomini raccolgono la mia gabbia e la portano fuori, vicino a un furgoncino bianco lucente. Aprono i portelloni posteriori e mi sollevano all’interno.

      Io mi getto contro alle sbarre della gabbia, abbaiando e ringhiando.

      Uno ride. “Tranquila, ángel, tranquila.” Chiude le porte con un colpo secco e mi lascia un’altra volta da sola.

      

      
        
        ~.~

      

      

      

      Rimbalzo da un lato all’altro della gabbia, al buio. Sembra che il furgone stia andando in salita, muovendosi su terreno sempre più dissestato: dev’essere una strada sterrata. Mi trasformo assumendo sembianze umane per pensare, accucciata, nuda, tra le sbarre.

      La mia testa si sta riprendendo dalla sedazione, anche se ho lo stomaco ancora contorto come dopo un doppio giro della morte sulle montagne russe.

      Mi serve un piano. Una strategia per filarmela. Afferro il lucchetto all’esterno della gabbia. È solido. Avrei bisogno di un trancia-ferro o di un grimaldello per liberarmi, ma non ho niente. Mio fratello maggiore Garrett mi ha insegnato a scassinare una serratura. L’ho osservato un sacco quando eravamo ragazzini: apriva ogni serratura nostro padre usasse nel tentativo di tenerlo chiuso dentro. O fuori, a seconda della situazione.

      Ma non ho con me nessuna molletta per capelli, nessuna borsetta. Né uno straccio di vestito.

      Dove mi stanno portando? Lo stomaco mi si annoda. Se fosse un rapimento qualsiasi, potrei dire che la mia famiglia pagherebbe il riscatto. Ma sono una figlia alfa. Qualcuno deve avere qualcosa da ridire su mio padre, quindi… subirò uno stupro di gruppo da parte di un branco straniero. Diventerò la loro schiava del sesso. Dio santo, spero che non siano amanti delle torture.

      La mia lupa piagnucola mentre l’odore della mia stessa paura mi invade le narici.

      Pensa, Sedona, pensa!

      Sono lupi. Mi hanno prelevata da una spiaggia turistica di San Carlos. Sono giovane, femmina. Probabilmente non mi uccideranno. Le femmine mutanti sono più rare dei maschi. Sono una merce di scambio. Mi venderanno all’asta?

      Cazzo. Brutta storia. Davvero brutta.

      A Garrett non piaceva l’idea che andassi a San Carlos con degli umani. Come una scema, ho gettato al vento le sue preoccupazioni. Ho pensato che facesse l’iperprotettivo. Sono una mutante. Qual è la cosa peggiore che poteva capitarmi?

      Un sacco di cose, a quanto pare. Posso quasi sentire la voce di mio padre che dice: Te l’avevo detto. Se uscirò viva da qui, sarò contenta di dargli ragione.

      Il furgone si ferma. La mia lupa lotta per prendere il sopravvento, per proteggermi, ma io la costringo a restare al suo posto. La mia unica possibilità è fingere di collaborare, poi strappargli gli occhi con le mie stesse mani e scappare. Per fare la docile, è meglio che appaia nuda e spaventata, come in uno stupido reality show.

      Rotolo sul fianco, mi stringo le ginocchia al petto e copro i seni con l’avambraccio. Ecco. Indifesa come un coniglietto.

      Il portellone del furgone si apre.

      “Per favore,” dico con voce roca. “Ho tanta sete.”

      Uno degli uomini mormora qualcosa in spagnolo. Ah sì. Sarà più difficile perché non parlo la loro lingua.

      Cavolo, perché non ho scelto spagnolo al liceo? Ah sì, perché volevo fare tutte le lezioni possibili di arte. E non avevo idea che un giorno avrei dovuto parlare con dei rapitori messicani.

      “Fatemi uscire dalla gabbia,” imploro, pregando che qualcuno mi capisca.

      Mi ignorano. Due uomini prendono la gabbia dalle maniglie ai lati e la estraggono dal furgone. Ma non la posano. Percorrono un sentiero delimitato da alberi con la gabbia che sobbalza e oscilla tra loro. Oltre ai prati ben curati e a un edificio dalle pareti altissime, si vedono solo boschi. I miei aguzzini mi hanno portato in una fortezza in cima a una montagna.

      Il mio battito accelera al massimo. “Per favore,” imploro. “Ho bisogno di acqua. E cibo. Fatemi uscire.”

      “Cállate,” sibila uno di loro. La conosco pure io quella parola. Vengo dall’Arizona, dopotutto. Taci.

      Ok, quindi sono poco solidali.

      Due uomini con qualche anno in più – anche loro mutanti, a giudicare dall’odore – vestiti con abiti italiani e scarpe lucidate come specchi, emergono da dietro un enorme portone di acciaio e legno intagliato.

      Trafficanti di droga.

      Questo è il mio primo pensiero, sulla base dell’abbigliamento, anche se penso che avrei sentito parlare di un cartello della droga composto da mutanti, se esistesse.  O no? Ma chi indossa abiti da migliaia di dollari in cima a una montagna piena di boschi?

      Gli uomini dall’aspetto ricco parlano con i miei rapitori sottovoce e li fanno entrare.

      Ritento con la scena della giovane nuda e spaventata. “Vi prego, aiutatemi señor. Ho tanta sete.”

      Uno si gira a guardarmi e intuisco che ha capito. Dice qualcosa ai rapitori con voce secca e dura. Loro rispondono con un sommesso mormorio.

      Sì, non ho ottenuto un gran risultato. Ma prima o poi la gabbia la dovranno aprire. E allora gli spaccherò il naso, mi tramuterò e me la darò a gambe levate. Basta lupacchiotta carina.

      Mi si annoda lo stomaco mentre la gabbia oscilla. Devo tenermi alle sbarre di metallo per evitare di scivolare a ogni movimento.

      Gli uomini seguono un sentiero all’interno delle alte mura di mattoni. Dall’altra parte si erge un’enorme villa o magione fatta di marmo bianco luccicante. Maestosa. Sembra quasi qualcosa di ultraterreno, come se ci trovassimo in un’altra era. O in un’altra dimensione.

      Arriviamo a una moderna porta di sicurezza e uno degli uomini eleganti estrae una chiave magnetica. Apre la porta e guida i rapitori all’interno, dove poi scendono una rampa di scale. L’aria è umida e sa di muffa. Arriccio il naso.

      Sbatto le palpebre mentre gli occhi si adattano piano piano alla scarsa illuminazione. Oh Signore. Sono in una prigione. Giuro che ci sono porte di ferro con finestrelle spioncino lungo tutto il corridoio. Uno dei ricchi abbaia qualcosa in spagnolo e tutti si fermano, posando la gabbia e aspettando che apra la porta di una cella.

      Non appena vedo quello che c’è all’interno, mi tramuto e il mio ringhio riecheggia tra le pareti di pietra.

      Nella stanza non c’è altro che un letto con manette di ferro affisse ai quattro lati, pronte per immobilizzare un prigioniero. E ora so perché mi hanno portata qui.

      Mi lancio contro alle sbarre della gabbia. Qualcuno assaggerà le mie zanne.

      Qualcosa di affilato mi punge il collo e le zampe cedono ancora sotto al corpo.

      I miei ringhi mi riecheggiano nelle orecchie e la vista si appanna di nuovo, finché non diventa tutto nero un’altra volta.

      

      
        
        ~.~

      

      

      

      Carlos

      

      Sento il formicolio della pelle d’oca alla nuca mentre Don José mi guida giù per i gradini di marmo del palazzo.

      “Dove stiamo andando?” Le mie scarpe eleganti ticchettano sulla pietra e il rumore riecheggia contro alle pareti del passaggio scarsamente illuminato, che brillano per lameticolosa pulizia quotidiana.

      Il capo del Consejo, il Consiglio degli anziani, piega la testa di lato. “È necessario che tu veda una cosa.” Continua a camminare, aspettandosi che lo segua come se fossi ancora un cucciolo sprovveduto.

      Un ringhio sommesso mi sale dalla gola. Don José si gira a guardarmi e caccio giù la risposta del mio lupo.

      “Dai una calmata al tuo lupo, Alfa, se puoi. Questa cosa la vuoi proprio vedere.” La leggera deferenza emanata dalle sue parole non placa il tono arrogante. Stringo i denti fino a che non svolta per scendere verso le prigioni, l’area dove vengono rinchiusi lupi nemici e ribelli.

      “Basta,” dico con tono secco. La diffidenza del mio lupo è troppo intensa da ignorare. “Cos’è che vuoi farmi vedere?”

      Don José esita.

      “Non sono più un cucciolo,” dico sommessamente. “Sono il tuo alfa.”

      Per un momento lo sguardo del vecchio lupo incrocia il mio. Abbassa gli occhi un secondo prima che si trasformi in una vera sfida. “Lo sai che i tassi di natalità sono precipitati negli ultimi anni.”

      “Direi nell’ultimo mezzo secolo,” lo correggo.

      “Esatto. E molte nascite producono solo defectuosos,” dice José con sdegno. “Esseri deboli, incapaci di tramutarsi. Nei vecchi tempi…”

      Alzo il mento, sfidandolo a completare la frase. Odio da matti quando gli anziani declamano i loro vecchi tempi.

      “Nei vecchi tempi, un mutante senza animale non era un mutante,” dice rigidamente. “Venivano rimossi dal branco.”

      Rimossi. Un modo carino di dire uccisi.

      “Sai cos’ho deciso in proposito, Don José. Ogni lupo nato nel branco è parte del branco. Noi non voltiamo le spalle ai nostri simili.”

      “Certamente,” dice, abbassando ancora la testa, la schiena rigida mentre fissa torvo un punto sulla mia cravatta. “Ma il branco deve restare forte. Altrimenti il sangue debole si diluirà al punto che non ci saranno più cuccioli con la capacità di tramutarsi.”

      “Va bene.” Incrocio le braccia sul petto. “Arriva al punto.”

      “Il Consiglio sta lavorando a una soluzione. Mentre eri all’estero per gli studi, abbiamo dovuto prendere molte decisioni difficili. Per il bene del branco.”

      “Per il bene del branco,” mormoro. “Va bene allora. Fammi vedere.”

      Allungo il collo dietro a Don José, scrutando il passaggio debolmente illuminato.

      “Vedrai.” Gli occhi scuri di José mostrano una luce subdola mentre ordina a una guardia di aprire la porta della cella.

      Il problema è che io non ho un beta. Ho José come parte del Consejo, il Consiglio degli anziani. Potrei facilmente avere la meglio su ciascuno dei membri, presi singolarmente, ma tutti insieme sono più forti di me. L’unico motivo per cui mi tengono come capo fantoccio è che la legge del branco usa la regalità di sangue per determinare l’alfa. Un membro della linea alfa originale detiene il titolo di alfa anche se non sa governare.

      La porta della cella si apre e resto impietrito.

      Su un letto c’è una donna bellissima, nuda, con mani e piedi ammanettati. I folti capelli lunghi e castani sono aperti a ventaglio attorno alla testa, su un materasso privo di cuscino. Seni floridi, pancia piatta, gambe lunghe un chilometro. E lì in mezzo – ah, carajo – un monticello perfettamente depilato e dal tenero bocciolo rosa in bella vista.

      Che cazzo… Uno slancio di eccitazione mi pervade e arriva a indurirmi l’uccello. Stringo le mani a pugno. Il mio lupo sta ululando, l’adrenalina pompa nelle vene, ma non so se in preparazione a fare mio questo meraviglioso esemplare di femmina o a combattere per liberarlo.

      La donna tira le catene che la legano e il bianco dei suoi grandi occhi azzurri quasi si illumina nel buio. Le sue labbra piene sono screpolate e sanguinanti. Quando la sento gemere, una furia cieca si impossessa di me. Il bisogno di proteggerla, di salvarla da questo destino, sale in superficie, cancellando ogni traccia di inopportuna lussuria.

      “Che diavolo è questa roba?” Avanzo a grandi passi e afferro uno dei polsi ammanettati, tirando la catena. “Slegatela,” dico con voce tonante.

      Più tardi rivedrò più e più volte la scena, biasimandomi per la mia stupidità. Un riso sinistro è tutto ciò che sento prima di ruotare su me stesso e vedere la pesante porta di metallo chiudersi con un tonfo sonante.

      La rabbia mi fa tramutare in un lampo, strappando a mezz’aria gli abiti di sartoria fatti su misura. Mi lancio contro alla porta, il mio grosso corpo da lupo che vi sbatte contro a tutta forza ma senza smuoverla di un millimetro. Ringhio, corro per la stanza, la furia è troppo grande per concedermi un pensiero razionale. Ringhio e faccio schioccare la mandibola, setacciando tutto il perimetro in cerca di una via di fuga. Ovviamente non ce n’è neanche mezza. Conosco bene queste celle.

      Merda.

      Mi volto verso la ragazza. Stranamente, nonostante la mia feroce dimostrazione di furia, i suoi occhi azzurri non mostrano alcun segno di panico. Mi guarda invece con avido interesse. Forse perché siamo nella stessa barca: due prigionieri lasciati a… maledizione.

      So cosa vogliono.

      Hanno trovato una lupa di un altro branco e l’hanno rapita per usarla per la riproduzione. Sapevo che volevano che mi accoppiassi, ma non avevo idea che sarebbero arrivati a tanto.

      Li ammazzerò tutti: squarcerò la gola a ogni singolo pinche membro del Consiglio. Tenere me in prigionia – il loro alfa – contro la mia volontà per usarmi come maledetto stallone?

      Eh no, cazzo.

      Ruggisco e mi lancio ancora una volta contro alla porta, anche se so che è inutile. Ricordando che dovrebbe esserci una videocamera nell’angolo, ci salto sopra, serro le zanne sulla plastica liscia e sbriciolo la lente di vetro.

      Fanculo.

      Giro ancora in cerchio nella piccola cella e torno verso il letto, dove stringo tra i denti le catene che tengono immobilizzati i polsi della ragazza.

      Lei chiude la sua mano delicata a pugno, tenendo le dita lontane dalla mia bocca.

      Santo cielo, il suo odore.

      Sa di… paradiso. Biscotti allo zucchero e mandorle, con un tocco di agrumi. E lupo. Questa femmina non è per niente defectuosa. Chissà com’è fatta la sua lupa. Nera come il mio? Grigia? Marrone?

      Scuoto la testa. Non ha importanza. Non mi accoppierò con lei. La porterò fuori di qui, diamine.

      Ringhio e tiro con tutte le mie forze, tiro quella maledetta catena per staccarla dalla parete.

      La meravigliosa femmina fa come me; i suoi giovani muscoli si gonfiano in una dimostrazione di spettacolare forma atletica. Uniamo le forze, ma la catena non si stacca.

      Crollo seduto.

      “Grazie di averci provato.” Il suo accento è una dolce melodia.

      No. Questa attraente americana non mi interessa. Non importa quanto possa essere affascinante e bella. È quello che vogliono loro.

      Pensano che gettandomi qua dentro con lei, riscuoterò il premio che hanno catturato per me. Che affonderò i denti nella sua carne e la marchierò per sempre. Stanno facendo affidamento sul mio istinto alfa, che dovrebbe portarmi ad accoppiarmi con un’altra alfa per riprodurmi.

      Pensano che perdonerò o dimenticherò la manipolazione? Credono seriamente che li lascerò vivere dopo questo scherzetto?

      Mi ritramuto in forma umana.

      Carajo. Ora sono nudo pure io: gli abiti li ho distrutti nella mutazione.

      E questa imperversante erezione non farà sentire molto più sicura la bellezza incatenata.

      Ruoto per dare la schiena al letto. Bene. Cavolo. Ovviamente ho l’uccello più duro della pietra. Per quanto sia incazzato o voglia salvarla, la bellezza incatenata è innegabilmente la cosa più erotica a cui abbia mai assistito.

      “Cazzo.” Raccolgo i resti lacerati dei pantaloni e trovo all’interno i boxer. Sono strappati ma potrebbero starmi su, se li tengo con le mani. Me li infilo.

      “Mi capisci.” C’è una nota di sollievo nella sua voce.

      Mi acciglio. Non dovrebbe fidarsi di me. Perché se sapesse quello che voglio fare a quel suo corpo sensuale, nudo e completamente disponibile, griderebbe.

      La camicia è poco più in là. La afferro e mi preparo alla sua inebriante presenza prima di girarmi.

      Non mi è di aiuto. È bellissima come pensavo. No. Di più. Riesco a portarmi a lato del letto e uso la camicia per coprire per quello che posso la sua pelle, che ha una tinta oro bruciato, con le strisce più chiare di quello che deve essere stato un bikini davvero minuscolo. Mi viene l’acquolina nell’immaginarmela sulla spiaggia, dove si è procurata quell’abbronzatura. So che deve aver riempito il costume in modo tale da far gemere ogni singolo maschio nei paraggi.

      Stendo la stoffa sopra al suo sesso e tiro l’altra estremità verso i seni.

      Lei squittisce, le cosce tirano contro le manette di ferro attaccate alle caviglie. Inalo l’odore della sua eccitazione.

      Cielo, basta così poco? Un leggero tocco con la stoffa contro le sue parti più sensibili ed è già pronta a essere posseduta?

      Sul serio, non sopravvivrò   questa prova.

      Sistemare la camicia diventa una tortura bella e buona, perché quando l’odore mi arriva alle narici tiro la stoffa con troppo vigore e le scopro la passera, poi la faccio scivolare via dai seni tirando con impazienza dalla parte opposta.

      L’alzarsi e l’abbassarsi dei capezzoli per effetto del respiro accelerato non mi è di aiuto, e non lo sono neanche quei grandi occhi azzurri fissi su di me.

      “Cazzo,” mormoro, tirando entrambe le estremità contemporaneamente. Le mie dita sfiorano la sua pelle e riesco a malapena a trattenere un ringhio di eccitazione. È morbida come quella di un neonato. Liscia. Ho il cazzo che spinge aitante verso di lei e, come un idiota, inspiro profondamente. L’odore dei suoi feromoni e della sua eccitazione mi fa girare la testa. A giudicare dall’odore, è vicina all’ovulazione. Devono saperlo. E devono anche sapere che nessun mutante purosangue può sopravvivere rinchiuso con una lupa alfa nuda, in calore, durante la luna piena senza farla sua e marchiarla per sempre.

      Riesco a coprirle il sesso e un seno con la mia camicia prima di lasciare il pezzo di stoffa e fare un passo indietro. Se sfioro ancora una volta quella pelle, giuro che mi lancio a palparne ogni singolo centimetro.

      In qualche modo distolgo gli occhi dal seno ancora scoperto, con il capezzolo color pesca gonfio e turgido. Mi chiedo quale aspetto di questo scenario la ecciti: essere legata, la nudità o la mia attenzione sul suo corpo fottutamente meraviglioso. No, non voglio saperlo.

      Il mio respiro si fa più affannoso quando mi pervade una nuova spinta di desiderio. Mi schiarisco la gola. “Sei americana?”

      Lei annuisce. “E tu?” La sua voce esce un po’ roca e un po’ sussurrata mentre se la schiarisce e si passa la lingua rosa sulle labbra secche.

      Reprimo un gemito.

      Sa il cielo come vorrei mentire e dire sì. Fingere di essere stato rapito in America, come lei. Portato sul Monte Lobo e gettato in una cella. La rabbia per la situazione quasi mi induce a tramutarmi di nuovo.

      “No.” Allungo una mano per sistemare ancora il pezzo di stoffa, ma riesco solo a farlo scivolare giù da entrambi i seni.

      Cazzo, quei capezzoli. Mi stanno implorando di prenderli in bocca, che la mia lingua dia loro l’avventura della vita.

      Chiudo gli occhi e mi allontano di qualche passo per dominare il desiderio. “Sei ferita?” La domanda mi esce di bocca più brusca di quanto vorrei.

      “Ho sete.”

      Vado alla porta e la batto con il palmo, facendo riecheggiare il rimbombo dell’acciaio contro alle pareti della cella.

      Non sono sorpreso di non sentire risposta. “Ha bisogno di acqua,” grido in spagnolo. Non riesco a vedere fuori dalla finestrella, perché all’interno è un vetro satinato che permette di guardare solo da fuori. Questa volta sento una voce sommessa. Figli di puttana. Sono là dietro che ascoltano. Almeno ho disabilitato la videocamera di merda.

      “Mi chiamo Carlos. Carlos Montelobo.” Mi preparo ancora una volta per voltarmi a guardarla. “Mi spiace moltissimo che ti abbiano trattata in questo modo.”

      Lei si lecca le labbra di nuovo. Deve smetterla. “Non è colpa tua.”

      Ecco dove sbaglia, e io sono uno stronzo se non glielo dico.

      I suoi occhi scendono dal mio volto al mio torso nudo, e arrivando alla vita prima di scattare nuovamente sul mio viso. Arrossisce.

      Oh, cielo. Che dolce. Che dolce, cazzo.

      Mi passo le dita tra i capelli. “Purtroppo è colpa mia.”

      Lei socchiude gli occhi.

      Alzo le mani. “Cioè, non sapevo che avessero intenzione di fare questo, ma quello lì è il mio branco. Dovrei essere il loro maledetto alfa. Solo che il Consiglio degli anziani mi ha fatto rinchiudere qui con te.”

      “Perché?”

      Lo sa il perché. Lo capisco dal modo in cui il suo sguardo scatta sulla mia erezione.

      Deglutisco e mi siedo sul letto, la concentrazione ancora fissa sulle catene, come se potessi scoprire un altro modo di liberarla. “Il branco soffre per eccessiva consanguineità. È diminuito di numero e molti dei nostri non sono in grado di tramutarsi. Li chiamiamo defectuosos. La maggior parte delle femmine sono sterili e non possono riprodursi. Sapevo che il Consejo stava lavorando a un piano per introdurre nuovi accoppiamenti, ma non avevo idea che sarebbero arrivati a tanto.” Agito una mano in aria per indicare la cella.

      “Vogliono che ti accoppi con me?”

      “Sì.” Il senso di colpa mi cala nel petto come un’ancora, trascinandomi nel profondo.

      Le sue guance arrossiscono e la vedo tirare le catene.

      “Shh.” La tocco prima di rendermi conto di aver deciso di farlo, accarezzandole la guancia con il pollice. “Non ti preoccupare, bellezza. Non intendo prenderti con la forza, te lo giuro.” Vedendola continuare a tirare le catene, le afferro entrambi i polsi sotto alle manette. “Ferma.” La mia voce si fa più dura e autoritaria.

      Lei si immobilizza. È la sua lupa che reagisce istintivamente al dominio di un maschio alfa, ma lo sguardo non corrisponde a tanta obbedienza.

      E la reazione del corpo agli occhi.

      Sì, il mio corpo è proprio qui con il suo. La sto trattenendo mentre l’uccello mi sventola come una bandiera. I suoi seni squisiti sono a pochi centimetri dal mio petto. Posso sentire il calore del suo corpo, il soffio del suo fiato contro al collo.

      “Non voglio farti del male più di quanto già ti abbiano fatto.” Sollevo il mio peso da lei e lascio andare i polsi.

      La vedo avvampare e vorrei lacerare la mia stessa gola quando le lacrime salgono in quegli occhi incredibilmente azzurri. Una scivola giù e le scorre sulla guancia. Allungo una mano e gliela asciugo con il pollice. “Non piangere, muñeca. Non ti farò mia e non permetterò loro di farti del male. Hai la mia parola.”

      Lei scosta di colpo il volto dalla mia mano. “Perché dovrei fidarmi di te?”

      È furba. “Non dovresti.”

      Non sono neanche sicuro di poter onorare la parola, ma so che morirei pur di provarci. “Esatto.” La risata che le esce dalle labbra è amara.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo due

          

        

      

    

    
      Anziano del Consiglio

      

      Sto fuori dalla cella con i colleghi del Consiglio, Don José e Don Mateo, guardando interagire i due giovani lupi. Ho mandato via le guardie. Non sono necessarie: è impossibile evadere da queste celle. “È solo questione di tempo. La reciproca attrazione è già evidente.”

      “Sono d’accordo,” dice Mateo. “La marchierà prima di mezzanotte. Questa parte del piano dovrebbe avere successo. Ma quando lo lasciamo uscire, potrebbe farci fuori tutti quanti. Il suo lupo si è fatto feroce da quando l’abbiamo visto l’ultima volta.”

      “Ho un piano.” Don José picchietta un dito sulla porta. “Li droghiamo entrambi prima di separarli. Poi mandiamo in overdose sua madre. Al risveglio Carlos dovrà prima gestire quella crisi. Dimenticherà la furia, perché sua madre avrà bisogno di tutta la gentilezza che c’è in lui.”

      “Non è un gran piano,” dice Mateo.

      “Quando ritroverà la sua femmina, lei sarà rinchiusa in una stanza degli ospiti, vestita elegantemente e trattata come una regina. Non avrà motivo di punirci per i metodi che abbiamo usato, dato che sarà soddisfatto lui stesso del risultato: un bellissimo premio per un forte alfa. Proprio ciò di cui questo branco ha bisogno. Ovviamente imploreremo umilmente il suo perdono.”

      Socchiudo gli occhi. “È rischioso. E se la lasciasse andare?” Anche se i trafficanti hanno avvisato me del rapimento della lupa americana, l’idea di imprigionarla con il nostro alfa è stata di Don José. Io avrei preferito l’inseminazione in vitro. Per usare la ragazza come fattrice per l’intero branco. Un esperimento scientifico. Non possiamo dipendere dalla natura, o dalla natura animale, per mantenere vigoroso il branco.

      “Se la marchia, non sarà in grado di lasciarla andare. La biologia seguirà il suo corso, proprio come farà stanotte.”

      “Ne sei sicuro,” dico, più come una dichiarazione che come una domanda.

      “Sì.”

      Juanito, un servitore di nove anni, arriva con l’acqua che gli ho ordinato di andare a prendere. È un leggero rischio, perché è il preferito di Carlos, ma è proprio il motivo per cui ho scelto lui. Abbiamo bisogno di qualcuno per portare cibo e acqua alla coppia, e temo che Carlos potrebbe strappare la mano che si infila nella finestrella. Ma so che non farà del male al ragazzino. C’è troppa bontà in lui. È proprio come suo padre.

      E proprio per questo abbiamo dovuto sbarazzarci di lui.

      

      
        
        ~.~

      

      

      

      Sedona

      

      Carlos si allontana e registro la mancanza della sua vicinanza come una pianta privata dell’acqua. E la cosa mi fa incazzare. Non voglio essere così eccitata dall’alfa oscuro, minaccioso e per lo più nudo che si aggira per la cella. Anche se è fatto di solidi muscoli, tanto scolpiti che potrebbe fare bodybuilding. Lo guardo affascinata. Ha il petto glabro e un tatuaggio che gli copre spalla sinistra e bicipite, una sorta di fantasia geometrica. Sul braccio destro ce n’è un secondo.

      Non ho mai avuto una reazione così forte per nessun maschio, umano o mutante. Però non sono neanche mai stata incatenata con il corpo nudo in bella vista davanti a un uomo.

      Ripenso alla scena, quando mi ha tenuta giù perché smettessi di tirare le catene. Si è mosso veloce come un lampo, balzandomi addosso e immobilizzandomi sul letto. Per un secondo ho pensato che stesse per baciarmi. Maledizione. Ha la barba perfettamente rasata. Che sensazione mi darebbe sulla pelle?

      Come sarebbe avere i polsi bloccati sopra alla testa mentre lui affonda dentro di me? Sentire tutta quell’autorità e quel potere concentrati su di me? Mi farebbe male? O è un amante tenero?

      Anche se la sua discrezione mi ha dato ai nervi, ha fatto bene a fermarmi. Ho già i polsi indolenziti per tutto quel tirare, e la parte più sciocca di me è contenta che lui abbia distorto la sua volontà per il mio bene. È quello che un bravo alfa dovrebbe fare.

      Una finestra quadrata alla base della pesante porta scivola indietro e una piccola mano vi spinge attraverso un bicchiere di plastica.

      Carlos scatta in azione, vi si tuffa, ma invece di prendere il bicchiere afferra il polso che l’ha spinto dentro.

      “Ahi!” Il grido di dolore dall’altra parte è decisamente quello di un bambino.

      Carlos impreca. “Juanito?”

      “Perdóname, Don Carlos.” Il bambino sembra sul punto di piangere.

      Carlos si lancia in una fiumana di imprecazioni in spagnolo, molte delle quali riesco a decifrare. Chiede qualcosa in spagnolo, ma il ragazzino risponde solo tirando su con il naso. Carlos gli lascia andare il polso e dice qualcosa con tono molto più tranquillizzante. La manina si piega e dà un colpo al pugno di Carlos prima di ritirarsi e sparire. Carlos raccoglie il bicchiere d’acqua e viene verso di me. Dal corpo irradia una furia a fatica trattenuta che trovo stranamente attraente. Ma sì, sono stata cresciuta da un lupo alfa dominante e generalmente incazzato, quindi immagino che questa sia la mia idea di maschio. In effetti ha senso che nessun altro abbia suscitato il mio interesse finora. La mia lupa si mette a pancia all’aria solo davanti a un vero alfa.

      Fantastico. Spero esista una terapia per guarire, perché l’ultima cosa di cui ho bisogno è un altro maschio autoritario che mi dica cosa fare. Ho già un padre e un fratello iperprotettivi.

      Guardo i muscoli di Carlos gonfiarsi mentre si porta a lato del letto.

      “Hanno mandato un ragazzino con l’acqua perché sanno che non gli farei mai del male. Chingada bola de pendejos.”

      “Chi è il bambino?” Penso che sia un suo parente.

      “Un servitore.”

      “In Messico non esistono leggi contro il lavoro minorile?”

      L’espressione di Carlos si adombra ancora di più. “Lo so. Il mio branco è… arcaico. Loro… noi…” la sua voce si tinge di una nota amara, “viviamo in un’epoca differente. I deboli servono i forti. E sono mantenuti deboli dallo schema. Alleanza o commercio con gli estranei sono vietati, la tecnologia e i media non sono permessi, e non traffichiamo neanche con altri branchi. Solo io e il Consiglio siamo esonerati dalle regole.”

      L’acqua cola dal bordo del bicchiere di plastica viola. Con molta più delicatezza di quanta ne ha dimostrata quando ha cercato di coprirmi con la camicia, mi fa scivolare una mano dietro alla nuca per sollevarmi la testa e farmi bere. Mando giù mezzo bicchiere, senza neanche curarmi del fatto che parte dell’acqua mi gocciola dal mento. “Grazie,” dico annaspando quando ho finito.

      “Ma se non approvi, perché non cambi le cose?”

      Un muscolo della mandibola ha uno scatto. “Le sto cambiando… le cambierò. È una lotta. Una lotta continua contro il Consiglio. Ma lo farò.”

      Accetto un altro sorso .

      Carlos mi fissa con i suoi luccicanti occhi scuri. “Non so neanche come ti chiami.”

      “Sedona.”

      Inarca un sopracciglio. “Come la città?”

      “I miei genitori si sono incontrati lì.” Qualche anno fa, temevo che Sedona e Tucson sarebbero rimasti i posti più lontani che avrei mai visto rispetto a Phoenix, dove si trova il mio branco. E ora mi trovo da qualche parte in Messico, incatenata a un letto con un lupo latino-americano sexy che sta divorando con gli occhi il mio corpo nudo. Non proprio il genere di avventura che avevo sperato.

      Carlos ripete il mio nome con accento spagnolo, donandogli un suono esotico e sexy. “Un nome bellissimo per una lupa bellissima.” Il fatto che mi trovi bella sembra irritarlo, perché nel dirlo si acciglia. Mi avvicina una mano alla bocca come per asciugarmi l’acqua dal mento, poi però la ritrae con una smorfia.

      “Cavolo, grazie,” dico con tono asciutto.

      Lui appoggia il pollice sul mio labbro inferiore e lo strofina, avanti e indietro lentamente, con gli occhi scuri che brillano.

      Sento un fremito in mezzo alle gambe e mi si induriscono i capezzoli.

      Oh merda.

      Sono totalmente al di là delle mie capacità. La sincera verità è che sono vergine. Mio padre avrebbe ammazzato qualsiasi ragazzo mi fossi scopata al liceo. E dico sul serio. Non ho neanche avuto uno con cui andare al ballo. Al college avrei potuto fare sesso ma frequento umani, e i maschi umani non mi dicono niente, tutto qua. Non che ci abbia provato. Ho fatto un po’ di casino qua e là, ma niente relazioni.

      Quello che succede dopo è che Carlos spinge il pollice tra le mie labbra e mi ritrovo a farci l’amore con la lingua. Un ringhio sommesso riverbera nel suo petto come un motore in avviamento, e in risposta tutte le mie parti intime vanno su di giri.

      “Sedona,” dice con voce roca e con quel suo accento sexy. Say-doh-na. Pronuncia il mio nome come fosse un posto magico. Ritira il pollice dalla bocca come se gli facesse male. “Stare qui rinchiuso con te mi ammazzerà.”

      Deve essere la dose ripetuta di tranquillanti che mi hanno somministrato, perché sono seriamente sul punto di offrirgli un assaggio del buffet Sedona, dato che sono tutta pronta qui per deliziarlo.

      “Qual è…” Mi schiarisco la gola perché dopo che mi ha invaso la bocca col dito fatico a parlare. “Qual è esattamente il piano? Come usciamo? Non penso che funzionerà. Se ti hanno chiuso qua dentro perché ci accoppiamo, ci lasceranno uscire prima?”

      Un altro tic della mandibola. È arrabbiato e bello. Un ricciolo di capelli scuri gli cade sulla fronte e le linee forti del suo volto sono accentuate dalla determinazione della sua bocca. Le sue dita si stringono a pugno. “Ancora non lo so.”

      Se non avessi un padre e un fratello alfa, potrei non percepire l’enorme senso di colpa e frustrazione che sta emanando a ondate. Gli alfa non possono sopportare il fatto di non poter agire, di non avere una risposta, di trovarsi con le mani legate. Considerato come il suo sesso sia bloccato in posizione eretta, l’azione più probabile che intraprenderà sarà di infilarlo al caldo, in mezzo alle mie gambe. Non che sia del tutto contraria all’idea. Il liquido mi gocciola tra le cosce mentre mi sforzo di mantenere la mente sgombra.

      “Da quanto sei un alfa?” gli chiedo.

      Lui si strofina dietro al collo. “De facto, dalla morte di mio padre, quando avevo sedici anni. Ma il Consejo mi ha incoraggiato ad andarmene, a proseguire gli studi fino all’università negli Stati Uniti. E poi a prendere una specializzazione. Sono tornato solo lo scorso autunno.” C’è pesantezza nelle parole. Percepisco altro senso di colpa, o qualche altro peso, mentre fissa la parete davanti a sé.

      “Non volevi tornare.”

      “No.” Incrocia il mio sguardo in modo nuovo, come se la nube di lussuria si fosse sollevata e mi vedesse veramente. Sedona, non il corpo nudo offerto su un vassoio. “Non l’ho mai ammesso prima. Neanche a me stesso.”

      “Quanto sei stato via?”

      “Sette anni. Quanto basta per capire che se non cambiamo qualcosa in questo sistema arcaico, il branco si estinguerà.”

      Rabbrividisco. Io sono la soluzione che il suo Consiglio ha escogitato per salvare il branco. C’è una certa dose di dovere a cui sono stata preparata in quanto figlia di un alfa. Dovere che però non contemplava entrare in un programma di riproduzione. Mio padre sarà pure vecchia scuola, ma qua siamo decisamente all’epoca primitiva.

      Si siede sul bordo del letto, vicino ai miei fianchi, ed esamina la chiusura delle manette. Devo avere i polsi sfregati come li sento, perché massaggia la pelle attorno ai bordi del metallo e ringhia. “Raccontami come sei finita qui, Sedona.”

      Il tono dominante mi fa rabbrividire. Non importa che stia tentando di fare il gentiluomo. Il mio corpo reagisce. “Sono in vacanza di primavera. O almeno lo ero. Ero a San Carlos con amici e dei mutanti mi si sono avvicinati sulla spiaggia. Un altro mi è arrivato da dietro e mi ha piantato un ago nel collo per sedarmi. Mi hanno infilata in gabbia e mi hanno imbarcata su un aereo che mi ha portato nella città dove ho passato la notte in un magazzino. Poi mi hanno trasportata qui con un furgone.”

      Carlos ringhia durante tutta la storia, mentre il suo pollice fa una magia sui miei polsi, tracciando dei leggeri cerchi sulla mia pelle sensibile. Non mi ero mai resa conto che un massaggio al polso potesse essere così sexy. Sento in mezzo alle gambe una vibrazione difficile da ignorare. La strana eccitazione mi pervade di nuovo tutta.

      “Trafficanti,” dice quando finisco. “Da Città del Messico. Avevo sentito dire di mutanti che vendono lupi nel mio Paese, ma non ci volevo credere. Le storie parlano di un demone che si fa chiamare il Mietitore, che compra mutanti per prelevarne sangue e organi.”

      Rabbrividisco.

      “Quando usciamo da qui, ucciderò tutti i trafficanti che ti hanno toccata, dal primo all’ultimo. Hai la mia parola.”

      Deglutisco e annuisco. “Grazie.”

      Mi sfiora il polso con le labbra. “Dimmi, dove vai a scuola e cosa studi, Sedona?”

      Mi lecco le labbra per inumidirle e il suo sguardo scatta sulla mia bocca. Cielo, potrei davvero arrossire. Ho ricevuto attenzioni da parte di maschi per tutta la vita e non ho mai avuto una reazione del genere. Spostando i fianchi per alleviare il solletichio, rispondo: “Vado all’Università dell’Arizona, a Tucson. Sto studiando arte commerciale.”

      Inclina la testa di lato, come se avessi detto la cosa più affascinante al mondo. “Un’artista. Claro que si.”

      “Cosa significa?”

      Sorride, portando l’attenzione all’altro polso. “Sì, ovviamente. Avrei dovuto immaginare che una lupa bella come te avrebbe solo portato altra bellezza nel mondo.”

      Ruoto gli occhi.

      “Che genere di arte fai?”

      Mi mordicchio il labbro. “Al momento sono nella fase degli acquerelli con contorni in china.”

      “Tipo paesaggi?”

      Non so perché mi imbarazzi raccontare quello che disegno. Comunque lo dico. “Fate.”

      Lui piega la testa di lato, mi osserva. Mi aspetto di sentirlo sbuffare e ridere, e invece mi chiede: “Perché le fate?”

      “Uhm.” Arrossisco. Nessuno mi ha mai fatto tante domande sulla mia arte. Neanche i miei. “Da piccola avevo una balia. Beh, una lupa più grande che a volte mi badava il pomeriggio. Mi diceva sempre che se facevo il pisolino quando lei me lo diceva, sarebbero venute le fate buone e avrebbero riempito la mia vita di magia. Ehm, ricordo che tentavo di disegnarle.” Cerco di concludere in fretta e furia la mia noiosa storia, ma lui non mi interrompe e non sembra per niente annoiato. “Poi, quando si è ammalata, le ho preparato delle cartoline decorate con le fate. E non me ne sono mai stancata.”

      “Mi piacerebbe tantissimo vedere le tue fate, Sedona.”

      I suoi occhi intensi mi colpiscono dritto al cuore. Distolgo lo sguardo. “A dire il vero non le mostro mai a nessuno,” mormoro.

      “Perché no?”

      “I miei professori le considererebbero stupide. La mia famiglia crede che l’arte sia solo una fase che sto attraversando. Qualcosa di grazioso con cui mi tengo occupata fino a che non avrò un compagno. È come se mi avessero mandata all’università negli anni Cinquanta.”

      Carlos borbotta. “Dovrebbero essere fieri di te e lasciarti alla tua arte.”

      “Già. Mio papà e mio fratello pensano solo a tenermi al sicuro e protetta. Il resto non conta molto.”

      “Ma solo tu puoi vivere la tua vita. Dovresti essere libera di fare le tue scelte.”

      Sbuffo. “Non sono mai stata libera. Loro sono… dominanti.” Ricordo giusto in tempo di non dire che sia mio padre che Garrett sono degli alfa. “I lupi dominanti non prendono forse decisioni per gli altri?”

      “Un alfa dovrebbe essere un capo, sì,” conferma Carlos annuendo. Ha capito quello che non ho detto, e non dovrei preoccuparmene. Ma tutto quello che riesco a pensare è: lupo intelligente. “Dovrebbe sovrintendere al bene del branco, proteggere i deboli e tenerli al sicuro. Ma dovrebbe anche sapere cosa hanno a cuore i suoi membri, cosa li rende appagati. Questa si chiama leadership.”

      Deglutisco. Siamo in territorio pericoloso. Almeno Carlos non sembra pensare che tutte le donne dovrebbero stare legate al letto perché uno stronzo di alfa le stupri e le ingravidi. O forse lo pensa e sta facendo il buono per manipolarmi. Non ne sono ancora sicura.

      “E tu?” Rigiro la conversazione. “Dove hai studiato?”

      “Stanford per la laurea. Harvard per la specializzazione.”

      Wow. Ok, è un lupo intelligente. Non c’è da meravigliarsi che non volesse tornare dal branco. Una scintilla di rabbia a suo favore mi si accende nel petto. Dovrebbe poter scegliere il suo futuro, non rimanere legato a questo branco di pazzi.

      Ma un pensiero più urgente e inquietante si fa strada nella mia mente. “Carlos? Devo fare pipì.”

      

      
        
        ~.~

      

      

      

      Carlos

      

      Il mio lupo adora il modo in cui Sedona mi guarda e mi rivela il suo problema, come se io fossi quello che saprà trovarle una soluzione.

      E poi mi infurio. C’è un bagno nella stanza, ma la mia femmina è incatenata a un letto. Sì, l’ho chiamata la mia femmina. So di non potermela tenere, ma in questo momento è sotto la mia protezione. È nuda e vulnerabile e… mia. Il mio lupo fa schioccare i denti a quell’affermazione. Giù, amico.

      Batto contro alla porta e grido. “Datemi le chiavi delle manette. Subito.”

      Sento voci sommesse che mormorano oltre all’uscio, poi Don José avanza una proposta. “Ti diamo le chiavi in cambio dei vestiti.”

      Vaffanculo.

      La rabbia mi gonfia i nervi del collo, ma sono impotente. Stringo i denti e mi volto verso Sedona. “Dicono che ci danno le chiavi in cambio dei brandelli di vestiti.”

      Lei dilata le narici, il labbro in fuori a formare un’espressione imbronciata. “Giusto. Perché sperano nel momento sexy. Quanto sarà sexy quando avrò bagnato il letto?”

      Non posso trattenere la risata che mi sale dalla gola. Mi sorprende: onestamente non riesco a ricordare l’ultima volta che ho riso. Sono passati anni. Probabilmente dalla morte di mio padre.

      Le labbra di Sedona si piegano in una smorfia caustica e io mi perdo nei suoi occhi cerulei. E poi, dato che non ho la minima intenzione di permettere che la mia femmina venga umiliata e costretta a bagnare il letto, decido per lei. Mi avvicino e prendo la camicia.

      “Ehi,” protesta, ma i capezzoli scattano sull’attenti.

      “La tua libertà vale il mio disagio,” le dico, lasciando cadere i boxer sul pavimento.

      “Il tuo disagio?” L’incredulità impregna la sua voce.

      “Sì, muñeca. Sono io quello che deve reprimere gli istinti.”

      Lei arrossisce come un’innocentina e mi chiedo quanta esperienza sessuale abbia. È matura, ma ancora giovane.

      Non ha importanza. Non dovrebbe starsene chiusa qui dentro insieme a un lupo come me.

      Raccolgo gli altri brandelli di stoffa disseminati per la stanza e do un calcio alla porticina. Quella scivola indietro e ci infilo i vestiti. La mano di Juanito appare con la chiave. Sul polso ha ancora i segni rossi delle mie dita e il senso di colpa mi schiaccia.

      Di tutti i mutanti nell’hacienda, Juanito è quello a cui non farei mai del male. Juanito e mia madre, che il cielo la protegga.

      Volevo chiedergli di passarmi la chiave delle manette quando mi ha dato l’acqua – so che quel ragazzino farebbe qualsiasi cosa gli chiedessi – ma non potevo metterlo in quella posizione. Se andasse bene verrebbe pestato di brutto. Se andasse male il Consejo si vendicherebbe su sua madre, e la poveretta ha già sofferto abbastanza in vita sua, dopo aver perso un marito nelle miniere e dopo la scomparsa del figlio maggiore.
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